
  
    [image: Fiducia Cieca]
  


  
    
      Fiducia cieca

      Sin Brothers vol. 3

    

    
      
        Rebecca Zanetti

      

    

    
      Hope Edizioni

    

  


  
    
      
        
          [image: ]
        

      

      
        
        Titolo: Fiducia cieca

        Serie: Sin Brothers vol. 3

        Autrice: Rebecca Zanetti

        Copyright © 2023 Hope Edizioni

      

      

      

      
        
        Titolo originale: Blind Faith

        Copyright © 2014 Rebecca Zanetti

        This edition published by arrangement with Piergiorgio Nicolazzini Literary Agency (PNLA)

      

      

      

      
        
        www.hopeedizioni.it

        info@hopeedizioni.it

      

      

      

      
        
        ISBN EBOOK: 9788855316743

      

      

      

      
        
        Progetto grafico di copertina a cura di FranLu

        Immagini su licenza Depositphotos.com e Bigstockphoto.com

        Fotografia: curaphotography, peshkov, enterlinedesign e Pattadis

      

      

      

      
        
        Traduzione: Raffaella Patriarca

        Editing: Fiorenza Borgia

        Correzione bozze: Done&Tail

        Rilettura finale: Silvia Bortoli

        Impaginazione digitale: FranLu

      

      

      

      
        
        Questo libro è concesso in uso esclusivamente per il vostro intrattenimento personale. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualunque forma o con qualsiasi mezzo elettronico o meccanico, compresi i sistemi di memorizzazione e recupero delle informazioni, senza il permesso scritto dell’autore, tranne nel caso di brevi citazioni contenute in una recensione. Se state leggendo questo libro e non lo avete comprato, per favore, scoprite dove potete acquistarne una copia. Vi preghiamo di rispettare il lavoro dell’autore. Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, avvenimenti o luoghi è puramente casuale.

        Tutti i diritti riservati.

      

      

      

      
        
        Prima edizione digitale agosto 2023

      

      

    

  


  
    
      
        
        A Kathy e Herb Zanetti, altrimenti detti Guga e Papa,

        che amano e proteggono la famiglia con tutto loro stessi.
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        Colline del Tennessee meridionale

        Venti anni prima

      

      

      

      Gli stivali di Nathan riecheggiarono sulle piastrelle dure, il suono profondo riverberato dai blocchi di cemento che rivestivano le pareti. Si era tolto la neve di dosso prima di entrare, ma le suole erano ancora scivolose. Il suo stomaco di dodicenne era tutto annodato e aveva la mente presa in un vortice. Mattie, suo fratello maggiore, era via per una missione, e stava per andare tutto a puttane.

      La situazione era tutta colpa di Nate, ma non poteva farsi estromettere dal campo. Se l’avessero cacciato via, Matt avrebbe incolpato se stesso. E chi si sarebbe preso cura dei due fratelli più piccoli quando Matt fosse stato lontano in missione? A circa quattordici anni, Matt era spesso fuori e qualcuno doveva proteggere Shane e Jory. Nate aveva ereditato il compito diversi anni prima.

      Si fermò fuori dalla porta e fece vari respiri profondi. Poi, calmandosi, si stampò in faccia un’espressione innocente e bussò.

      «Entra» lo invitò il basso timbro baritonale del comandante.

      Il sudore gli scendeva giù per la schiena. Nate aprì la porta e si affrettò a entrare, mettendosi sull’attenti. L’odore di candeggina e polvere da sparo gli diedero la nausea.

      Il comandante lo studiava con i suoi occhi scuri e insondabili seduto dietro la scrivania di metallo. Indossava un’uniforme militare, portava i capelli a spazzola e aveva un fisico forte e asciutto. Alle sue spalle c’era una donna che prendeva furiosamente appunti a un tavolino. Alla dottoressa Madison, il capo scienziato che studiava i cadetti lì al campo, piaceva scarabocchiare.

      «Pare che abbiamo un problema, cadetto Nathan» iniziò il comandante.

      Nate aveva la bocca arida. «Sissignore.» Ti prego, Dio, fa’ che il problema abbia a che fare con quello che ho combinato io e non con la missione di Matt. Suo fratello era invincibile. Non poteva succedergli nulla.

      «Abbiamo trovato la tua scorta segreta di regali, decorazioni e l’albero» lo informò la dottoressa Madison, socchiudendo gli occhi blu per valutarlo.

      Nate provò una sensazione di sollievo lungo la schiena. Grazie al cielo. Matt stava bene. «Sissignora.» Maledizione. Aveva nascosto attentamente quegli articoli in un magazzino ai confini di uno dei campi di addestramento. Come avevano fatto a trovarli?

      «Cadetto Nathan, questa è una struttura militare. Tu sei un soldato creato sin dalla nascita per seguire gli ordini e proteggere il nostro Paese.» Il comandante spinse indietro la sedia dalla scrivania e si sollevò in tutta la sua altezza. «Come accidenti hai fatto a scoprire il Natale?»

      Nate piegò la testa per guardare il comandante in faccia. Un giorno, lui sarebbe stato più alto e più grosso. E anche più tosto. Ma in quel momento, non così tanto. «Non riesco a ricordarmelo, signore.» La verità era che lui e i suoi fratelli si erano intrufolati nella sala computer per guardare delle sitcom televisive via satellite. L’idea del Natale li aveva incuriositi tutti.

      «Bah.» Il comandante intrecciò le dita dietro alla schiena. «Immagino che stessi progettando una sorta di festa con i tuoi fratelli?»

      Nate aveva le gambe che gli tremavano, ma rimase ben dritto. «Sissignore. Pensavo che i miei fratelli più piccoli avrebbero avuto un bel ricordo della loro infanzia.» Per lui era troppo tardi, e andava bene così. Ma aveva bisogno di regalare ai suoi fratellini qualcosa di bello nella loro vita. Inoltre, vederli felici riduceva il senso di colpa di Matt per la durezza con cui li addestrava.

      «Come ti sei procurato tutta quella roba?» domandò la dottoressa Madison, la matita pronta a scrivere.

      Nate si strinse nelle spalle. «Ho tagliato la punta di un albero e ho realizzato le decorazioni con delle vecchie armi.» I regali li aveva rubati nella base o li aveva fatti lui, e quelli erano nascosti altrove. Sperava al sicuro. Jory avrebbe adorato l’elicottero d’attacco con comando a distanza modificato.

      «Potrei farti impiccare» disse il comandante, pensieroso.

      Terrore e paura gli incendiarono i polmoni. Chi si sarebbe preso cura di Shane e Jory? «Sissignore.»

      Il comandante si grattò il mento e lanciò un’occhiata alla Madison. «Ebbene?» le chiese.

      Nate inspirò, spostando lo sguardo sulla donna. Voleva che venisse impiccato?

      La dottoressa Madison strinse le labbra rosse. «Penso che dovremmo offrire una scelta al cadetto Nathan.»

      Fantastico. Un altro dei suoi schifosi esperimenti. «Una scelta, signora?» domandò Nate.

      «Sì. La prima opzione è quella di consegnare tutti gli oggetti natalizi, e ci dimenticheremo che tutto questo sia successo» iniziò la donna, picchiettando la matita sul foglio. «La seconda opzione è che tu prosegua con i preparativi natalizi per i tuoi fratelli, e noi ci dimenticheremo che tutto questo sia accaduto.»

      Nate deglutì. «Dov’è il trucco, signora?»

      La Madison sorrise, rivelando dei denti bianchi affilati. «Qualche giorno dopo il tuo pseudo Natale, andrai ad allenarti con i tre fratelli Brown più grandi.»

      I maggiori dei fratelli Brown avevano tutti circa quindici anni e, sebbene Nate fosse un combattente eccezionale, si sarebbe fatto male. Nessuno sarebbe stato in grado di affrontarli tutti e tre.

      Gli girava la testa mentre valutava le opzioni. Valeva la pena soffrire un po’ di dolore per regalare a Shane e Jory un po’ di felicità. Per pensare che facevano parte di una vera famiglia con dei momenti gioiosi. Inoltre, Matt rientrava spesso da una missione arrabbiato e depresso. Un bel ricordo avrebbe fatto bene anche a lui.

      «Scelgo la seconda opzione, a una condizione» replicò Nate, sollevando il mento.

      La dottoressa Madison ridacchiò. «Ha sentito il ragazzo, comandante. Ci dà delle condizioni.»

      Il comandante inarcò un sopracciglio, la curiosità che gli arricciava le labbra. «Qual è la condizione, Cadetto?»

      Nathan fece un respiro profondo. Forse i fratelli Brown non gli avrebbero spezzato troppe ossa. «L’accordo è tra di noi, e non scenderò in campo con i Brown finché Matt non sarà partito per un’altra missione.» Sperava che, per quando Matt fosse tornato, le sue ferite sarebbero perlopiù guarite.

      «Interessante» commentò la dottoressa lisciandosi all’indietro i capelli neri. «Non vuoi che lui sappia che intendi sacrificare la tua salute per i tuoi fratelli?»

      «Nossignora.» Diamine, no. Matt si sarebbe preso la colpa, sarebbe andato fuori di testa e, alla fine, avrebbe sfidato il comandante. Nessuno di loro era pronto per quello. Non ancora.

      La dottoressa Madison annuì. «Tu mi intrighi, giovanotto. Fin dove saresti disposto ad arrivare per la tua famiglia? Per amore?»

      Nate aggrottò la fronte. «Non capisco la domanda, signora.»

      La donna sorrise, lo sguardo che le si illuminava. «Abbiamo un accordo, cadetto Nathan. Passa un buon Natale.»
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        Washington, DC

        Presente

      

      

      

      La sfavillante sala da ballo dell’hotel brulicava di rettili e predatori più pericolosi di qualsiasi serpente o soldato ribelle che Nate avesse ucciso nelle giungle umide lontano da casa. Quella gente mascherava la propria vera natura dietro gli abiti firmati e il rossetto rosso, mentre usavano la spada del potere in un’altra tipica raccolta fondi per una qualche causa inutile. Avrebbe potuto eliminarli tutti nel giro di pochi secondi.

      O forse avrebbe semplicemente dovuto seguire il consiglio di suo fratello minore e restare alla larga dalle persone per un po’.

      Per sua sfortuna, non aveva tempo per cercare la solitudine.

      Il chip letale impiantato accanto alla sua colonna vertebrale continuava a pulsare mentre il battito cardiaco accelerava, spingendogli velocemente il sangue nelle vene. Vene troppo vicine all’anomalo dispositivo mortale. Perciò, Nate contava in maniera regolare per controllare il battito, osservando le vie di uscita dalla sontuosa sala da ballo, per valutare il numero delle guardie di sicurezza presenti. Almeno sette erano state fornite dall’hotel, e altrettante, in completo Armani, chiacchieravano con gli ospiti come se facessero parte degli invitati.

      Ma non appartenevano alla classe dei ricchi e potenti tanto quanto lui.

      La differenza era che a Nathan andava bene così.

      Tuttavia, quella sera indossava uno smoking Brioni che gli aveva procurato più di uno sguardo seducente da quando era arrivato alla raccolta fondi. Da parte delle signore e da un paio di uomini. Portava una barba finta, mentre le lenti a contatto marroni gli celavano il colore degli occhi. Non c’era però modo di mascherare la sua altezza o l’ampiezza del petto, perciò li usava a proprio vantaggio nel completo raffinato.

      Persino con la sua corporatura, nascondersi in piena vista era una delle sue specialità.

      Il battito gli rallentò e Nathan si sintonizzò sulle conversazioni noiose intorno a lui. Avendo un udito potenziato, era spesso costretto a filtrare la maggior parte del rumore, altrimenti sarebbe impazzito. Ma quella sera era in ascolto di un’unica donna, con tutti i sensi in allerta. Il battito cardiaco e la frequenza respiratoria avevano un’impronta caratteristica – tempo, ritmo e qualcosa troppo difficile da spiegare – e in quel momento lui stava dando la caccia a una che aveva conosciuto molto bene.

      La donna non sembrava essere nella sala da ballo.

      Un gruppo di lobbisti stava litigando alla sua sinistra, mentre due donne in abiti aderenti di paillette parlavano bevendo champagne alla sua destra. Gli uomini discutevano del futuro Super Bowl, e le donne dissentivano sul tema delle relazioni internazionali con la Cina.

      Soffocando un sorriso, zigzagò in mezzo ai tavoli, ricacciando ancora una volta i suoni violenti in un angolino del cervello.

      Se la capacità di sentire una monetina colpire il terreno sopra quella folla rumorosa gli forniva il vantaggio di cui aveva bisogno, in quel momento gli serviva avere la testa sgombra. Quello avrebbe potuto essere l’incarico più difficile che avesse mai avuto, ma per garantire la sopravvivenza sua e dei suoi fratelli doveva trovare l’unica donna che mai avrebbe pensato di dover cercare.

      Per salvare i suoi fratelli dai loro chip letali avrebbe persino tentato di parlare di nuovo con lei. Gli aveva spezzato il cuore una volta, e una volta era sufficiente. Nate non aveva mai creduto nelle seconde possibilità, per se stesso o per chiunque altro.

      Tuttavia, il suo unico vero lavoro nella vita, la ragione che gli dava uno scopo, era proteggere i suoi fratelli. Perciò, avrebbe attraversato l’inferno di nuovo per fare ciò che doveva.

      «Mi scusi» lo avvicinò una biondina in rosso scintillante sfiorandogli il braccio con il seno. «La conosco?»

      «No» rispose Nate, facendo affidamento sul proprio addestramento e appiccicandosi un affascinante sorriso in faccia. «Con mio grande disappunto.»

      La bionda cinguettò, le labbra rosso sangue si curvarono in un sorriso. Pur indossando tacchi a spillo di dieci centimetri, la donna dovette piegare la testa all’indietro per incrociare lo sguardo di lui. Si leccò le labbra. «Sono sicura che ci siamo già incontrati.»

      Nathan provò lo strano impulso di allontanarsi dal suo sorriso vorace. Che cosa voleva quella donna? I suoi super sensi gli permettevano di prestare attenzione agli agenti della sicurezza che stavano perlustrando la sala mentre al contempo monitorava i movimenti dell’occhio della bionda in modo da discernere la verità. Non era male come bugiarda. Ma non si conoscevano. «Mi dispiace, ma non ci siamo mai incontrati.»

      «Rimediamo alla situazione.» Lei si avvicinò, e l’aroma di un intenso profumo floreale si raccolse intorno a loro.

      Da come respirava e dalla leggerissima dilatazione delle pupille, Nate avrebbe potuto dire che la donna aveva probabilmente bevuto tre coppe di champagne. Se mai avesse avuto bisogno di una compagna da usare come copertura, lei sarebbe stata perfetta. Ma la sua era una missione solitaria.

      Un battito gli riecheggiò nella mente, scacciando tutti gli altri suoni. Thump. Thump. Thump. Familiare e una volta a lui caro, conosceva quel ritmo. Lentamente, Nathan si girò verso la porta che dava sulla sala più piccola.

      Audrey.

      In cinque anni, non le era mai stato così vicino. Rimase concentrato sulla splendida donna dall’altra parte della sala. Si irrigidì, l’adrenalina che gli entrava in circolo. Era stato dotato dell’abilità genetica di controllare le sue reazioni corporee e, di solito, era il migliore. Ma, in quel momento, avrebbe benissimo potuto essere un robot fuori uso e non un assassino freddo e addestrato.

      Si era assottigliata nei cinque anni che erano stati lontani, perdendo le ultime tracce della sua adolescenza. Le braccia dalla muscolatura armoniosa indicavano la sua buona salute, mentre dei tenui cerchi sotto gli occhi alludevano al fatto che lavorasse troppo.

      Lui sapeva già quanto duramente lavorasse, tenuto conto che la pedinava da una settimana. Da lontano. Sperando di intravedere suo figlio. Loro figlio.

      Persino dopo sette interi giorni, gli bastava rivolgerle uno sguardo perché il suo corpo andasse in corto circuito. La cosa doveva finire.

      Il vestito le copriva il seno in maniera allo stesso tempo attraente e riservata, mentre i tacchi alti le accentuavano le gambe toniche. Era stato pazzesco sentirsi stringere da quelle gambe intorno ai fianchi e, qualche volta, quando i sogni s’intrufolavano, gli sembrava di sentirla ancora. Di percepire il suo odore. Il suo sapore.

      Audrey sorrise a un uomo che stava gesticolando con violenza verso un altro. Nate si sintonizzò con pigrizia sulla conversazione, notando che si incentrava sulla riforma dell’illecito civile.

      «D’accordo.» La bionda di fronte a lui girò sui tacchi e se ne andò sbuffando.

      Si era del tutto dimenticato di lei. Se la donna fosse stata una minaccia, avrebbe potuto pugnalarlo allo stomaco. Non si sarebbe accorto di niente.

      Un ulteriore esempio del motivo per cui doveva stare lontano da Audrey Madison.

      Ciononostante, fece scivolare la coppa di champagne su un tavolo e s’incamminò verso la sala da ballo più piccola. Era arrivato il momento di scoprire la verità, che a Audrey piacesse o meno.

      

      Qualcuno la stava osservando. Audrey Madison si guardò intorno nella sfarzosa sala da ballo, il viso calmo mentre il cuore cominciava a batterle all’impazzata. Era stata cresciuta da una psicopatica ed era sola al mondo, quindi i suoi istinti erano estremamente affinati. Il bisogno di combattere o fuggire faceva parte della sua vita di tutti i giorni.

      Quello era il momento di fuggire.

      Sexy ed elegante, l’abito da cocktail le fasciava il fisico in forma e non avrebbe ostacolato la sua partenza precipitosa. Purtroppo, avrebbe dovuto liberarsi delle Jimmy Choo da otto centimetri di tacco, una necessità resa quasi impossibile dai due senatori degli Stati Uniti che, alla sua sinistra, stavano discutendo della riforma degli illeciti civili.

      Sorrise automaticamente a un gioco di parole del suo capo, il senatore Nash. L’uomo si era pettinato all’indietro i capelli grigi e regolato i baffi, assomigliando più che mai a un allevatore che giocava a travestirsi.

      Si voltò e bevve un sorso di champagne mentre cercava con discrezione la minaccia.

      Uomini in smoking e donne in abiti stupendi erano sparpagliati attraverso la sala da ballo dell’hotel più prestigioso di Washington, dc. La tensione pervadeva con forza l’atmosfera del ricevimento a causa della patina di potere che aleggiava nell’aria. I partecipanti alla raccolta fondi detenevano il potere e volevano disperatamente conservarlo oppure erano avvinghiati ai suoi tentacoli cercando di averne di più.

      Le ragioni della sua presenza lì erano diverse. In parte.

      In realtà, avrebbe regalato in un nanosecondo le sue scarpe da settecento dollari per l’opportunità di accoccolarsi con le sue comode calze e Piccole Donne. Certo, era un classico, ma parlava di sorelle e di un tempo più felice. Ne possedeva diverse copie dalle pagine con le orecchie.

      L’idea che le persone, nella vita reale, potessero avere una famiglia e una casa per lei era tanto irreale quanto i romanzi che leggeva. Sfortunatamente, il talento di Audrey stava nel creare stratagemmi e non nei lavori domestici. Le sarebbe piaciuto avere dei bambini e rendere il mondo un luogo divertente per loro, dalle feste di compleanno al togliere tutti i giorni la crosta del pane dai sandwich. Secondo Audrey, Carol Brady della serie tv La famiglia Brady faceva il miglior lavoro del mondo. Non solo Carol aveva una vita sicura, ma anche una famiglia. Una famiglia vera.

      Bevve un altro sorso di champagne, cercando la fonte della sua ansia. Dov’era la minaccia?

      Scivolò con lo sguardo su due soldati dall’aspetto imponente che, con indosso un completo, stazionavano vicino alla porta che dava sull’esterno, fingendo di chiacchierare. La seguivano da settimane, ed erano di certo agli ordini del comandante. Quest’ultimo la stava facendo pedinare, e l’ultima spiegazione che si era data era che l’uomo aveva perso fiducia in lei. Se mai ne aveva avuta.

      Il comandante l’aveva introdotta nel mondo della politica in qualità di assistente di un potente senatore per promuovere il proprio programma, ma, se il militare avesse scoperto i suoi fini, l’avrebbe fatta uccidere.

      Tuttavia, i due uomini che la stavano tenendo d’occhio dimostravano che il comandante non ne era sicuro, dato che era ancora viva.

      No, nelle vicinanze c’era un predatore più forte. Lo sentiva.

      Come trascinata da una calamita, la sua attenzione si soffermò su un uomo appoggiato con noncuranza contro lo stipite della porta che conduceva alla pista da ballo. Sebbene l’individuo fosse in incognito, nel riconoscerlo provò una vera scossa, che le arroventò le orecchie e le indebolì le gambe. Non poteva essere. No, proprio non poteva.

      Le dita con cui stringeva il calice di champagne allentarono la presa; la rafforzò all’istante per evitare di lasciar cadere il cristallo delicato.

      Come faceva Nathan a essere lì? Un’ondata di calore la invase al punto da impedirle di respirare. L’adrenalina le incendiò le vene, mentre lacrime di panico le riempirono gli occhi. In un nanosecondo, il suo intero sistema nervoso centrale andò in cortocircuito.

      Lo sguardo di Nathan la tenne prigioniera mentre lui piegava il labbro in un sorriso beffardo.

      Quell’unico piccolo movimento sarcastico distrusse qualsiasi stupido sogno lei avesse cullato sul perché l’aveva cercata. Per salvarla. Per dirle che l’amava ancora e per offrirle la possibilità di avere una vita.

      Appena se ne rese conto, un’ondata di rabbia molto ben accetta spazzò via il panico. Audrey sollevò il calice e brindò in silenzio a lui, bevendo un lungo sorso e reggendo il suo sguardo, a prescindere da quanto quel contatto la ferisse. Poi, con un sorriso gentile, si voltò verso i due senatori e si allontanò scusandosi.

      Con lentezza, come se avesse tutto il tempo del mondo, s’incamminò girando intorno alle persone, quasi oscillando i fianchi. Dopo cinque anni di terapia fisica, era pressoché in grado di muoversi senza zoppicare. I tacchi alti erano per festeggiare la visita dal suo medico di due settimane prima, quando il chirurgo aveva dichiarato che l’ultimo intervento aveva finalmente guarito del tutto i suoi organi interni. Concentrandosi per camminare senza intoppi, si diresse verso la pista da ballo.

      Pur mantenendo un aspetto esteriore calmo, la sua mente era un vortice. Nathan doveva andarsene da lì. Non si rendeva conto che il comandante gli stava ancora dando la caccia? Per anni aveva supposto che avrebbe fatto da esca per riportare indietro Nathan, ma non aveva pensato che lui sarebbe stato così stupido da cercarla. Soprattutto in pubblico.

      Il comandante non avrebbe avuto problemi nel dare spettacolo se fosse servita a riottenere uno dei fratelli Gray.

      Si mise al fianco di Nathan e quasi si ritrasse davanti al calore e al profumo familiare di quell’uomo. Maschio e speziato, qualcosa di innegabilmente pericoloso: Nathan. Semplicemente Nathan.

      Invece, gli porse la mano come se non si fossero mai incontrati. Come se lui non occupasse ancora ogni suo dannato sogno non appena cadeva in un sonno esausto. «Salve. Mi chiamo Audrey.»

      La mano di Nathan inghiottì la sua in un tocco così intimo che il cuore le si spezzò di nuovo, persino mentre il desiderio le invadeva il bassoventre. «Jason Murphy. Sono un lobbista della Neoland Corporation.»

      Ah. Ottima scelta. Diversi manager di aziende tecnologiche molto ricche partecipavano al ballo. Audrey ritirò la mano e si sforzò di rivolgergli un sorriso interessato mentre lo studiava. Nathan si era messo delle lenti a contatto marroni per nascondere i suoi strani occhi grigi, ma i capelli castani sembravano i suoi anche se più lunghi. Si era chiesta se li sarebbe fatti crescere dopo essere scappato dalla struttura militare in cui era cresciuto. Un’ombra di barba gli copriva la mandibola, anche quella dall’aspetto naturale. Si era indurito nei cinque anni in cui non si erano visti. «Il tuo travestimento non nasconde molto» gli bisbigliò.

      Lui sollevò una spalla muscolosa che rivelava il vero predatore annidato sotto la giacca dal taglio classico. «Ho smesso di nascondermi.»

      Quelle quattro parole innocue le risvegliarono i neuroni ammantandoli di paura. Nathan doveva restare nascosto dal comandante e dai suoi uomini. «Non puoi batterli.» Nessuno poteva. «Vattene adesso, Nathan. Ti prego.» Aveva bisogno che lui restasse vivo, anche se la odiava. Il mondo doveva tenerlo con sé.

      «Su, Audrey, sembra che t’importi davvero» ribatté lui, togliendole di mano il calice e finendo in due sorsi il restante champagne, posando le labbra esattamente dove le aveva messe lei. I tendini forti del collo gli si tesero.

      Una consapevolezza femminile le attraversò il corpo indurendole i capezzoli. Quell’uomo era sempre stato pericoloso, tuttavia in lui c’era ora un’intensità tanto attraente quanto letale. Quell’intensità la tentava a un livello primordiale che lei sperava fosse scomparso quando lui era fuggito. Sembrava di no.

      Per nascondere il desiderio sgradito che la animava, Audrey fece per andarsene. «Be’, goditi la serata.» Si aspettava che lui le impedisse la ritirata e non rimase sorpresa quando la sua mano callosa le strinse il bicipite nudo, ma non aveva preso in considerazione le sue parole seguenti.

      «Balliamo» disse Nathan, facendola girare verso la pista da ballo.

      Lei si oppose. «No.» Dio. Non poteva danzare con lui, essere toccata da lui.

      «Sì.» La mano di Nathan le scese sulla parte posteriore del gomito e lui la spinse verso l’orchestra che stava suonando I Will Wait for You di Michel Legrand. La pelle di Nate contro la sua le suscitò un bisogno erotico che aveva lavorato duramente per superare.

      O faceva una scenata o acconsentiva. Non capiva che, se lei avesse protestato, lui sarebbe stato un uomo morto?

      Nathan si voltò e la prese tra le braccia.

      Il momento dolceamaro in cui il suo corpo incontrò quello di lui le tolse il fiato, mentre i ricordi di amore e passione la assalivano. Per un brevissimo istante, Audrey aveva sentito di appartenere al cerchio sicuro delle sue braccia. L’unica volta nella vita in cui era stata davvero felice e non sola. Ah, i sogni che aveva costruito, anche se avrebbe dovuto sapere…

      Gli “E vissero felici e contenti” non valevano per lei. Al diavolo, non valevano per nessuno.

      La musica li avvolgeva, s’insinuava tra di loro, rivelando una storia d’amore che non poteva esistere davvero. Il palmo caldo di Nathan le si posò nell’incavo della schiena e l’attirò a sé contro un’imponente erezione.

      Audrey sussultò, arrossendo in viso, il sesso attraversato da uno spasimo. Battendo le palpebre, alzò lo sguardo confusa per vedere se lui fosse turbato quanto lei, e s’immobilizzò.

      Furioso. Nathan era davvero furioso. Persino con le lenti a contatto che gli celavano gli occhi, la sua rabbia brillava.

      Lei cercò di fare un passo indietro e non riuscì a muoversi. Sì, sapeva di averlo ferito quando aveva messo fine alla loro storia, ma dopo cinque anni, lui non avrebbe dovuto essere così infuriato. Aveva avuto cinque anni di libertà, il che era molto meglio di quello che aveva sperimentato lei. Per lei c’erano stati solo dolore, paura e incertezza. Audrey batté le palpebre. «Che cosa c’è di sbagliato in te?»

      La mandibola serrata di Nathan si fece, se possibile ancora più rigida. «Oh, ne parleremo tra un attimo» replicò lui, la minaccia ben presente nelle parole pronunciate con calma. «Per il momento, finiamo di ballare. Poi, t’incamminerai verso l’uscita nord e ci ritroveremo nella mia auto così potremo parlare.»

      «E se non lo faccio?» chiese lei a voce bassa, una corrente che le attraversava il bassoventre.

      Lui rafforzò la stretta in maniera impercettibile. «So dove vivi, conosco la tua routine giornaliera per il senatore Nash e so dove vai quando hai bisogno di stare da sola. Non puoi nasconderti, non puoi sfuggirmi… e lo sai.»

      Lei si sentì rizzare i peli lungo la schiena. «Da quando tempo mi stai tenendo d’occhio?» Cosa più importante: perché non se n’era accorta?

      «Una settimana. Abbastanza da sapere che anche i due scimmioni vicino alla porta ti stanno seguendo. Come mai?» Nathan rafforzò un poco la presa, solo per mostrarle la propria forza.

      Audrey si strinse nelle spalle. «Non hanno fatto nessuna mossa, quindi non mi preoccupo.» Non era vero e, vedendolo socchiudere gli occhi, lei capì che Nathan era sempre in grado di fiutare una bugia a un miglio di distanza. «Il comandante mi sta facendo pedinare.»

      Nate serrò la mandibola. «Perché?»

      «Boh.» Non avevano tempo per discuterne. «Dovresti andartene adesso.»

      «No» ribatté lui, facendola girare, controllando con facilità i loro movimenti.

      Audrey inciampò con la gamba e gli finì addosso.

      Lui la guardò torvo. «Che succede?»

      «Niente.» Non erano affari suoi, ecco. «Di che cosa vuoi parlare?»

      Lui strinse gli occhi e la fece girare di nuovo. La donna zoppicò di nuovo. Quella dannata gamba non riusciva a muoversi così. Audrey lanciò un’occhiata ai due soldati che la stavano osservando. Si erano irrigiditi, in posizione d’allerta. Cercò di darsi un’aria normale.

      «Che cos’ha la tua gamba che non va?» le chiese, corrugando la fronte.

      Oh, non avrebbero assolutamente affrontato l’argomento delle sue ferite sulla pista da ballo. «Sembra quasi che ti importi, Nate» ribatté lei, rispedendo le parole al mittente, soddisfatta quando lui dilatò le narici irritato.

      Nathan la osservò meglio, scendendo con lo sguardo sul suo collo. Batté le palpebre diverse volte, il petto che si sollevava in un respiro profondo. «Mi piace il tuo vestito» brontolò, la voce un basso sussurro.

      Così stretta a lui, Audrey non aveva dubbi sul fatto che la parte alta del seno fosse visibile. «Nathan, non…»

      «Non cosa?» Gli occhi dell’uomo salirono fino alle sue labbra. Una luce diversa filtrava attraverso le sue pupille arrabbiate. La donna conosceva quell’espressione. Il suo corpo avvampò e le cosce le si fecero molli. L’erezione di Nathan sussultò contro di lei e Audrey soffocò un gemito.

      «Un bacio, Audrey.»

      Lei spalancò gli occhi, illuminandosi ancora di più. «No» disse con un sospiro. Nathan la teneva con una delle sue grandi mani, premendole l’altra contro la schiena. Meno male. Non poteva afferrarla e baciarla, poco importava quanto il pensiero fosse allettante. «Pessima idea.»

      «Lo so.» A Nate non servivano le mani. Le sue labbra si posarono così in fretta su quelle di lei che Audrey non lo vide nemmeno muoversi.

      La bocca dell’uomo coprì la sua senza esitazione, senza domande, come se avesse ogni diritto di approfondire il bacio. La sua lingua era feroce ed esigente, sfrenata, e non accettava fughe. Nathan sapeva di solitudine, rabbia e desiderio. Desiderio intenso, bisognoso di attenzioni, insistente.

      Gli uomini alla porta li fissavano.

      Ma al suo corpo non importava, s’incendiò subito invece di fuggire. Il cuore le rimbombava nelle orecchie e lei cadde nel fuoco di Nathan, senza preoccuparsi se lui l’avesse afferrata o meno. Nate l’avvolse con le sue braccia, tenendola in posizione eretta con il suo corpo saldo. L’accarezzò con la lingua, e lei rispose a ogni carezza, invasa da un piacere caldo e feroce.

      Audrey dimenticò dove si trovavano, chi erano, dimenticò tutto tranne il desiderio disperato che lui aveva creato.

      Nathan interruppe il bacio, il viso attraversato da una sfacciata voglia maschile. Ansimava persino mentre la faceva ballare a ritmo di musica.

      Lei si rilassò contro di lui, permettendogli di guidarla in modo da non crollare a terra. La mente presa in un vortice, Audrey scosse la testa per tornare alla realtà. «Nathan, che cosa vuoi?» La domanda emerse come una supplica ansimante che non era in grado di nascondere.

      Repentinamente, ogni traccia di desiderio svanì dal volto di lui. Nathan irrigidì il mento. «Cosa voglio? Voglio sapere che cosa è successo al bambino che portavi in grembo cinque anni fa, quando mi hai strappato il cuore. Dov’è mio figlio, Audrey?»
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      Nathan si adagiò contro lo schienale del sedile in pelle del suv, mantenendo lo sguardo fisso sull’ingresso laterale della sala da ballo mentre la pioggia sferzava il parabrezza. Sebbene si attendesse una qualche reazione, la fitta allo stomaco percepita nell’istante in cui aveva sfiorato Audrey gli aveva tolto il respiro. Per alcuni momenti, era stato di nuovo il ragazzino malato d’amore che sperava in un futuro con la ragazza che superava ogni sua aspettativa. Al termine della canzone, Nate aveva dovuto uscire per ricomporsi. Adesso, mentre l’aspettava fuori, si mise comodo.

      Non provava niente.

      Lei non aveva risposto alla sua domanda diretta sul bambino e, anzi, si era allontanata con una giravolta. E lui l’aveva lasciata andare.

      Ma non appena si fossero trovati soli, Audrey gli avrebbe detto la verità.

      Freddo e determinato, sarebbe rimasto fedele ai parametri della missione e avrebbe ottenuto dalla donna le informazioni che gli servivano. In primo luogo, avrebbe ritrovato suo figlio. Meno di una settimana prima, Nate e i suoi fratelli avevano scoperto il video-diario della madre di Audrey nel quale la dottoressa Madison asseriva che Audrey fosse incinta del figlio di Nathan. Il filmato era stato registrato cinque anni prima, prima che lui fuggisse dal gruppo militare che lo aveva creato.

      Si era subito prefissato di scovare Audrey. Dopo averla seguita per una settimana, Nate sapeva che il bambino non viveva con lei. Audrey lo aveva messo al mondo e lasciato nelle mani dei mostri che avevano dato la vita a Nathan? Non era possibile.

      La speranza quasi disperata che lo animava al pensiero di avere un figlio gli provocava una dolorosa stretta da qualche parte nello stomaco, che ridicolizzava la sua mancanza di sentimenti. Desiderava così tanto avere un figlio. Voleva che i suoi fratelli avessero dei figli. Matt e Shane avevano trovato l’amore e dovevano poter avere delle famiglie. Famiglie vere, come quelle che avevano visto in televisione tanti anni prima.

      Avrebbero potuto creare una famiglia e avere ciò che non avevano mai vissuto da bambini. Essere parte di qualcosa di buono e, magari, far continuare la loro discendenza. Sì, erano stati dei mostri a dar loro la vita, ma se avessero creato qualcosa di positivo, ciò non avrebbe potuto compensare il loro passato?

      Forse un giorno quel buono avrebbe eclissato tutto il male che avevano fatto.

      Tuttavia, Nate si chiedeva, dato che la settimana precedente non aveva visto nessun bambino, se il video non fosse stato menzognero. C’era mai stato un bambino? E se sì, come aveva potuto Audrey non dirglielo?

      Già, lui non era esattamente un bravo ragazzo, tenuto conto delle missioni che aveva svolto. Conosceva dozzine di modi per uccidere una persona. Ma aveva permesso a Audrey di entrare nella sua vita e lei avrebbe dovuto sapere che Nate avrebbe desiderato un figlio. Lo avrebbe protetto con tutto se stesso. Si sentì invadere da un sorprendente senso di perdita, sia per la mancanza di fiducia di Audrey sia all’idea che, forse, quel bambino non esisteva. Tutto quello che voleva da Audrey era la verità, qualunque essa fosse. Non appena avuta la conferma, Nate si sarebbe conquistato la cooperazione della donna per ottenere l’accesso ai codici informatici che avrebbero salvato la vita dei suoi fratelli.

      La pioggia continuava a colpire il parabrezza, l’oscurità vorticava attorno. Possedeva dei sensi potenziati e la sua vista rivaleggiava con quella di un animale selvatico. Infatti, sentì i tacchi di Audrey ticchettare verso la portiera prima ancora che lei la aprisse. Un leggero zoppicare le rallentava il passo, e Nathan si chiese di nuovo in che modo si fosse fatta male alla gamba.

      Non che gli importasse. Non poteva importargli… non di nuovo. I suoi fratelli venivano prima e salvarli era la sua unica missione. La sua ultima missione, probabilmente.

      Eppure, quando Audrey uscì nel diluvio, lui scivolò fuori dal suv per correre ad aprirle la portiera del passeggero, proteggendole la testa con la sua grande mano. Dopo che lei ebbe sistemato le gambe all’interno, Nate chiuse lo sportello, i sensi sintonizzati sull’area circostante. Fino a quel momento, nessuno l’aveva seguita all’esterno.

      Bene.

      Rientrando nel veicolo, Nathan rimase un attimo in silenzio. «Dammi il cellulare.»

      Lei sussultò, poi si voltò verso di lui. «Non l’ho portato stasera.»

      Nate ascoltò il suo respiro e il battito regolare, soppesandoli. Audrey stava dicendo la verità. «Perché no?»

      La donna si strinse nelle spalle. «Per il gps. Perché devo facilitare loro le cose?»

      Di che diavolo stava parlando? «A chi?» chiese lui.

      «Non ha importanza» rispose Audrey, strizzando gli occhi verso la pioggia. «Restiamo qui?»

      «No.» Nathan s’inserì nel traffico, allontanandosi in fretta dalla sala da ballo.

      Il veicolo si riempì del profumo di gardenia e di donna. L’aveva vista nuda, aveva assaggiato la sua pelle appena lavata, e Nate sapeva che quel profumo era solo suo. Nessuna essenza artificiale… soltanto donna. Ancora una volta, la dolcezza minacciò di metterlo in ginocchio.

      L’aveva amata. In modo totale.

      «Allacciati la cintura di sicurezza» le disse piano, svoltando a sinistra.

      «Tu non l’hai fatto.»

      Ovvio che lui non l’avesse fatto. Se fosse accaduto qualcosa, doveva essere in grado di arrivare alla sua pistola e di saltare giù dalla macchina sparando. Invece, la situazione più sicura per Audrey imponeva che lei si allacciasse la cintura di sicurezza. «Adesso, Audrey.»

      Guardandola con la coda dell’occhio, Nathan la vide sbattere le palpebre. Riusciva persino a sentire la sua mente vorticare mentre la donna decideva se sfidarlo o assecondarlo.

      Audrey esitò un secondo di troppo.

      Dopo aver accostato lungo la strada tranquilla, Nate si allungò sopra di lei e afferrò la cintura. Le sfiorò il seno con l’avambraccio, e avvertì una fitta all’inguine. Si udì il clic veloce della fibbia, quindi Nathan riportò l’auto sulla sede stradale.

      «Sei diventato un bullo prepotente, eh?» borbottò lei, incrociando le gambe.

      Lui le lanciò un’occhiata dura. «Sì. E potresti volerlo ricordare.» Era stato addestrato a intimidire dai migliori al mondo.

      Perciò, quando Audrey alzò i suoi splendidi occhi azzurri al cielo, Nathan s’irrigidì. Quella donna sapeva quanto lui fosse ben addestrato, e sapeva di alcune sue capacità potenziate. Dopo che l’aveva tradito, come faceva a non temerlo? Almeno un po’, se non altro?

      Lei si schiarì la voce. «Dove stiamo andando?»

      «Da qualche parte a parlare» rispose lui, imboccando una strada laterale che portava a un motel dall’altra parte del Washington Bridge.

      «Possiamo farlo qui» replicò lei, dando un’occhiata all’orologio. «È tardi e domani devo lavorare.»

      Lui fece un veloce cenno del capo. «Come hai fatto a sfuggire agli uomini che ti stavano tenendo d’occhio?»

      Lei sollevò la spalla dall’epidermide chiara. «Sono semplicemente uscita dalla porta sul retro. Non si aspettavano questa mossa perché nelle due settimane che mi hanno pedinato non ho fatto niente di imprevedibile.»

      Sveglia. In un modo che lo metteva a disagio. «Hai in mente qualcosa di imprevedibile?» le domandò.

      «No, ma a una ragazza piace avere a disposizione tutte le opzioni.»

      Era davvero calma come sembrava? Sintonizzandosi sui propri sensi, quelli potenziati, Nate registrò il suo battito accelerato e la respirazione veloce. Malgrado Audrey apparisse tranquilla, aveva il corpo in tumulto. Non era così controllata come pareva, ma lui apprezzò il suo aspetto quasi annoiato. La sua Audrey era cresciuta negli ultimi cinque anni. «Preferisco essere soli e in un luogo chiuso mentre parliamo» riprese Nate. Sì, voleva sembrarle minaccioso.

      Audrey sospirò irritata. «Ascolta, Nate…»

      «No. Parleremo tra qualche minuto.»

      «D’accordo» disse lei, girandosi a guardare i lampioni che brillavano e poi si affievolivano all’esterno, di fatto ignorandolo.

      Diversi minuti più tardi, Nate svoltò in uno squallido motel, parcheggiando accanto all’ultima stanza del piano terra. Audrey fece per aprire la portiera, ma lui la fermò posandole una mano sul braccio. «Rimani qui.» Nate scese dall’auto, chiuse lo sportello e rimase in ascolto sotto la pioggia.

      Nessun battito nelle vicinanze, nessuna sensazione di pericolo. Bene.

      Passando davanti al veicolo, le aprì la portiera e le tese una mano per aiutarla.

      Audrey fissò la mano e, con cautela, fece scivolare il palmo contro quello di lui. Mentre un brivido le risaliva lungo il braccio, uscì dall’auto. Esitando. Attese un istante, testando il proprio equilibrio con quei tacchi sul cemento pieno di crepe, poi lo lasciò andare.

      «Che cosa ti è successo alla gamba?» chiese Nate.

      «Niente.» Audrey curvò le spalle nude sotto la pioggia e lui la scortò verso la porta della camera 112.

      Dopo aver girato la chiave nella serratura, Nate entrò, facendole cenno con una mano di aspettare. Annusò e si mise in ascolto, ma nessuno si era insinuato nella stanza. «Vieni.»

      La fece entrare e chiuse la porta. Una lisa moquette arancione rivestiva i pavimenti, mentre un copriletto marrone dalla fantasia floreale copriva il materasso king-size. Due sedie sgangherate stazionavano accanto a un tavolo di truciolato. Il televisore risaliva agli anni Ottanta e le stampe alle pareti raffiguravano dei cani che giocavano a golf. Non poker… golf.

      Audrey si guardò intorno nella stanza e gettò un’occhiata al letto prima di voltarsi verso di lui. «Questo posto puzza di morte.»

      «Neanche lontanamente.» La stanza puzzava di fumo e sudore, non di morte. Era stato in mezzo alla morte abbastanza spesso da conoscere la differenza. «Siediti.»

      Lei deglutì e lanciò uno sguardo alle sedie malconce, ma non si mosse. «Okay.»

      «Non avrai bisogno di un’iniezione contro il tetano» la rassicurò lui. «Forse.» Di sicuro, la donna era abituata ad ambienti più raffinati. Lui la osservò. L’abito nero le fasciava il corpo evidenziandole il bellissimo seno. I tacchi le slanciavano le gambe in un modo che gli faceva venire voglia di sentirsele aggrappate intorno ai fianchi. Audrey si era raccolta i capelli scuri, mettendo in mostra il collo sottile e vulnerabile. Con gli zigomi alti, le labbra piene e gli occhi che sfidavano la descrizione di semplice azzurro, Audrey era diventata ancora più bella nei cinque anni trascorsi dall’ultima volta che lui l’aveva sfiorata.

      Ma non l’aveva mai conosciuta davvero, giusto?

      «Siediti.» Nate le scostò una sedia e si lasciò cadere sull’altra, sperando che reggesse il suo peso. «Adesso parla.»

      Cauta, la donna si sedette, osservando il tavolo malconcio. Poi, sollevò lo sguardo fino a incontrare quello di lui. «Non c’è nessun bambino, Nate. Mi dispiace.»

      Le parole gli trafissero il cuore come un chiodo. L’uomo studiò il volto di lei, il suo respiro, i suoi movimenti, il tremolio degli occhi e i cambiamenti della temperatura della pelle per assicurarsi che fosse la verità. «Eri incinta?»

      «Sì.»

      Gli si contrasse lo stomaco. Nate non aveva bisogno di chiederle di chi fosse quel bambino. Quando si erano messi insieme, Audrey era vergine. «Che cosa è successo?»

      «Aborto spontaneo.» La voce di Audrey rimase calma, ma un lampo di dolore le accese lo sguardo. «Dopo otto settimane. Capita spesso e non è il riflesso della tua capacità di avere altri figli.»

      Nathan si sentì soffocare dal rimpianto, perciò anestetizzò i propri sentimenti. «Lo sapevi?»

      «Sapevo cosa?»

      «Che eri incinta quando ci siamo lasciati.»

      «No» rispose lei, picchiettando le unghie rosa sul tavolo. «L’ho scoperto una settimana dopo.»

      Nate la osservò attentamente. Nessun segno di menzogne, e la verità lo lacerò con dolore. Un bambino. Un bambino vero. «Avevi intenzione di dirmelo?»

      «Sì» replicò Audrey, alzando una spalla. «Stavo escogitando un modo per informarti senza che mia madre lo venisse a sapere, quando il mondo è esploso. Tu sei scomparso, io ho perso il bambino e ho pensato che fosse la fine di tutto. Ho sempre voluto che trovassi la libertà e finalmente avevi avuto un’opportunità.»

      Nathan si chinò verso di lei. «Perché non te ne sei andata?»

      Lei abbassò lo sguardo sulle mani. «Non avevo nessun altro posto dove andare.»

      Una bugia. O, meglio, un’elusione della verità. La donna non gli stava dicendo qualcosa. «Adesso mi dirai tutto, Audrey. Niente segreti.»

      Lei rialzò la testa di scatto, il mento fermo in atteggiamento di sfida. «Oppure?»

      Nathan inarcò un sopracciglio. Ottima domanda. «Sai che posso farti parlare.»

      Audrey sorrise, rivelando la fossetta nella guancia sinistra che lui ricordava bene. «So che sei addestrato, Nate. Ma so anche che non torturi le donne per procurarti informazioni. Non mi spaventi.»

      Nate le afferrò una mano, coprendola con la sua. Una scossa elettrica gli risalì lungo il braccio, attraversandogli il corpo. Un tocco. Era bastato un unico tocco per incendiarlo. Tuttavia, mantenne la voce calma e il viso inespressivo. «Chi ha parlato di tortura?»

      Lei deglutì, un rossore che le si allargava sul petto fino a risalirle in viso. «Torna coi piedi per terra.»

      Nate non replicò, limitandosi a continuare a fissarla, in maniera dura, deliberata. Il modo in cui lei sostenne il suo sguardo lo stupì, ma non le avrebbe permesso di vincere quella piccola gara di volontà. Il tempo stringeva e lui aveva bisogno della sua collaborazione.

      Audrey cedette per prima sbuffando. «D’accordo. Che cosa vuoi?»

      L’uomo guardò controvoglia il letto prima di tornare a concentrarsi su di lei. «Informazioni.»

      «Su cosa?» domandò Audrey, una piccola ruga scavata tra le sopracciglia inarcate.

      «Su tutto. Dov’è il comandante, dove si trova il quartier generale, dov’è tua madre e, cosa più importante, come disinneschiamo i chip?»

      «Quali chip?» chiese lei.

      Un’ondata di rabbia lo travolse così in fretta da fargli fremere le orecchie. Nate l’afferrò per le braccia attirandola a sé e guardandola. «Non provare a fare la finta tonta con me, Audrey. Ti assicuro che non ameresti le conseguenze.»

      Gli occhi fiammeggianti, Audrey lo spintonò sul petto con entrambe le mani.

      Lui non si mosse.

      «Non ho mai fatto la finta tonta e non ho idea di che cosa tu stia parlando» ribadì, tenendo le mani sul torace di lui, le unghie che gli sfioravano i pettorali.

      Il pensiero che lei non potesse aiutarlo era inconcepibile e Nate la strinse più forte. «I chip accanto alla nostra colonna vertebrale. Dove si trova il programma informatico per disinnescarli e chi ha i maledetti codici?» Soltanto un’ostinata forza di volontà gli impediva di scuoterla.

      Lei si morsicò un labbro, battendo le palpebre. «Non so davvero di che cosa stai parlando.»

      «Bugiarda.» Doveva esserlo per forza.

      Audrey scosse la testa, stringendo le labbra. Labbra morbide, da baciare, di cui ancora sentiva il sapore nei suoi sogni. Troppo tentatrici per qualsiasi uomo per poterle ignorare. «Sto dicendo la verità.»

      La smentita lo colpì nel profondo, e Nathan si sforzò di restare lucido. La donna era così vicina, lo sfiorava, le sue unghie conficcate nella pelle gli provocavano delle scariche elettriche in tutto il corpo. La mente gli si spense. Con uno strattone, l’attirò ancora più vicino e la sua bocca s’impossessò di quella di lei.

      

      Rabbia e disperazione s’insinuarono nel bacio mentre Nate s’impadroniva della sua bocca. Nessuna finezza, né persuasione, solo furioso possesso.

      Anche così, lei ricambiò il bacio, perdendosi nell’assalto di Nathan, i palmi distesi sull’ampio petto dell’uomo. Gli era mancato. Gli era mancata ogni cosa. La sensazione di essere travolta, di essere tutto. La passione di Nathan la faceva sentire viva. Sebbene il bacio fosse pieno di furia, Audrey si sentì accendere per la prima volta in cinque lunghi anni.

      La lingua dell’uomo le s’insinuò nella bocca, assaggiandola, prendendosi tutto. La grande mano di Nate le scivolò nell’incavo della schiena, premendo Audrey contro un’erezione granitica ed esigente.

      Il sesso le s’inturgidì, le ginocchia tremarono. Audrey percepì le avvisaglie di un crampo nella gamba malata, ma le ignorò, sopraffatta dal momento.

      Con un basso ringhio, Nate usò la mano libera per abbassarle il vestito. Staccando le labbra da quelle di lei, le mordicchiò il lobo di un orecchio, avventurandosi più in basso, prendendole un capezzolo in bocca. Una scarica elettrica le investì il clitoride. Audrey si morsicò un labbro per impedirsi di gridare.

      Le gambe le cedettero.

      Lui la sollevò, le gambe di Audrey allacciate dietro la schiena, schiacciandola contro il muro.

      Non poteva succedere. Lei s’immobilizzò, passandogli le mani nei capelli folti. «Mi sono chiesta se ti sarebbe passata.» Quella era la sua voce? Roca e bisognosa?

      Nate le stuzzicò il capezzolo con i denti affilati.

      Una fitta di desiderio le attraversò il corpo incendiandola tra le gambe. Audrey ansimò. Nate era sempre stato più che gentile con lei, spingendola a interrogarsi sul maschio primordiale che sapeva esistere dentro di lui. Ma nel poco tempo che avevano trascorso insieme, Nathan l’aveva trattata come qualcosa di fragile e delicato.

      Ora, si era scatenato il vero Nathan.

      Nel percepire l’uomo vero, il battito le accelerò. Si era fatta tante domande su di lui, per tanto tempo. A pochissime persone al mondo era stato concesso di conoscerlo davvero e, per la prima volta, Audrey aveva accesso alla parte più nascosta di Nate. Dove aveva sempre voluto essere.

      Con un leggero schiocco, lui le lasciò andare il capezzolo e sollevò lo sguardo. Anche dietro alle lenti a contatto, i suoi occhi si erano incupiti, luccicanti di desiderio. Espirando, dilatò le narici, riprendendo il controllo.

      L’uomo serrò la mandibola. «Adesso parlami dei chip.»

      Dentro di lei, la vulnerabilità faceva a gara con un bisogno violento. Con la gonna sollevata, le gambe aperte, l’erezione di Nate le premeva contro le mutandine. La parte alta del vestito restava abbassava, mettendole in mostra il seno. «Mettimi giù e parleremo.»

      «Oh, adesso parliamo?!» ribatté lui, stringendole i glutei.

      Audrey cominciò a dimenarsi, riuscendo solo a sfregargli il petto con il seno e l’uccello con il proprio sesso. Il desiderio le tolse il fiato. «Adesso, Nate.»

      «No» obiettò lui, la determinazione che pervadeva ogni tratto del suo viso cesellato. «Questa è la posizione perfetta perché tu mi dica tutto.»

      Lei non era in grado di affrontarlo fisicamente, e lo sapeva. Un pugno in faccia le avrebbe solo fatto guadagnare un sorriso irritato da parte di Nate, e poi non era armata. Audrey cercò di rivolgergli un’espressione più dura, ma ebbe un crampo alla gamba e fece una smorfia.

      Nathan socchiuse gli occhi. «Cosa c’è che non va?»

      La donna voleva mentire, ma cominciava davvero a sentire male. «Un crampo alla gamba.»

      Lui abbassò lo sguardo sulla gamba sinistra di Audrey e s’immobilizzò. «Ma che cazzo?» Muovendosi in fretta, si girò e la depose sul letto, alzandole ulteriormente il vestito. «Che cosa ti è successo?»

      Lei sospirò, allungando una mano per massaggiare l’area proprio sopra il ginocchio. «Mi sono rotta la gamba in diversi punti e ho subito diversi interventi per sistemarla.»

      «Come te la sei rotta?» chiese lui, con la voce rauca.

      Audrey avrebbe dato qualsiasi cosa per essere in grado di mentire, ma Nate era una macchina della verità umana. «Il giorno che siete scappati dalla base, io ero lì.»

      «No.» Nate scosse la testa e la lasciò andare, facendo un passo indietro. «Mi ero assicurato che tu non ci fossi quando abbiamo fatto saltare tutto.»

      Lei annuì. «Ho avuto un’emorragia e sono andata in infermeria.» Avevano le migliori attrezzature mediche al mondo e Audrey aveva sperato che riuscissero a salvare il bambino.

      Lui tossì, impallidendo. «Perciò è colpa mia?»

      «No.» La donna scosse la testa. «Il soffitto è crollato e sono rimasta intrappolata sotto le macerie. Hai ragione quando dici che non avrei dovuto essere lì.»

      Nathan impallidì ancora di più. «H-ho ucciso il bambino?»

      «No.» Audrey deglutì, gli occhi pieni di lacrime. «Te lo giuro. Non sei stato tu.» Aveva fatto tutto il possibile per proteggere il piccolo, ma se lo stress e il timore per l’organizzazione militare avessero provocato l’aborto spontaneo? Razionalmente, sapeva come stavano le cose. Ma era l’emozione, non la logica, a tenerla sveglia di notte. Non riusciva a perdonarsi ed era fuor di dubbio che anche Nate non l’avrebbe mai fatto. Per lui, il mondo era bianco e nero, e Audrey l’aveva capito sin da subito.

      Nathan si sfregò il mento, rilassando le spalle. «Va bene.»

      Lei si pulì il naso. «Avevo già fatto un’ecografia, e il bambino non c’era più. Te lo giuro, l’esplosione non gli ha fatto del male. Era già troppo tardi.» Nate non sarebbe mai riuscito a vivere con il pensiero di essere stato la causa dell’aborto spontaneo. «Mi dispiace.»

      L’uomo si passò una mano nei capelli folti, sembrando più a terra di quanto l’avesse mai visto. «Giuramelo.»

      Lei annuì, incrociando il suo sguardo. «Ti do la mia parola.»

      Nate annuì, accovacciandosi. Le posò le mani sulle ginocchia, i tratti affilati che rivelavano determinazione e cupo dolore. «Non voglio più sofferenza tra noi, Audrey. Mi dispiace per il bambino, ma io devo salvare i miei fratelli.»

      «Lo capisco.» Lei aveva tentato di salvare sia lui sia i suoi fratelli sin dall’inizio. «Ma la cosa migliore per te è restare nascosto dal comandante. Ti sta cercando.»

      Nate si accigliò. «Non ho scelta e lo sai. Raccontami dei chip.»

      Ma di cosa diavolo stava parlando? «Te lo ripeto, non so niente di nessun chip» replicò Audrey, coprendogli le mani con le sue.

      Lui aggrottò la fronte, studiandola per diversi secondi pieni di tensione. Poi, chiuse gli occhi con un gran sospiro. «Non lo sai davvero.»

      «No. Quali chip?»

      Nate curvò le spalle. «Quelli impiantati vicino alle nostre colonne vertebrali e pronti a esplodere in meno di tre settimane.»

      «Esplodere?» La paura le fece accapponare la pelle. «Com’è successo?»

      «Durante degli interventi di routine, i medici ci hanno impiantato questi dispositivi vicino alla spina dorsale» spiegò lui, sfregandosi il mento.

      Audrey sussultò. «Mia madre ha avuto parte in questo?»

      «Sì.» Nathan si alzò, allontanandosi dal letto. «Se non troviamo il programma informatico e i giusti codici, i chip esploderanno uccidendoci tutti.»
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      Nate gettò la sacca da viaggio sul letto del modesto cottage. La stamberga in cui aveva portato Audrey si affittava a ore e non aveva avuto intenzione di restarci a lungo. Dopo la loro conversazione, aveva accompagnato Audrey a casa prima di tornare al proprio rifugio base ad alcuni chilometri di distanza. I soldati del comandante erano rimasti nascosti, ma aveva percepito i loro battiti e respiri. Erano nei pressi dell’appartamento di Audrey e la cosa non gli piaceva affatto.

      Gli era venuta voglia di eliminarli tutti, ma ciò avrebbe fatto capire al comandante che lui era in città. Perciò, era rientrato al suo cottage vecchio stile per lavorare un po’.

      Nell’istante in cui si abbandonò alle emozioni, gli tremarono le mani. Nessun bambino. Per un brevissimo momento, era quasi stato padre. Dolore e rabbia infuriavano dentro di lui, perciò inspirò profondamente a più riprese, abbassando il mento sul petto. Come sarebbe stato suo figlio? Che genitori sarebbero stati lui e Audrey?

      I suoi fratelli sarebbero stati degli zii meravigliosi. Shane avrebbe potuto insegnargli a praticare lo sport e Matt ad andare a caccia. Josie, la moglie di Shane, avrebbe potuto aiutarlo nei compiti di matematica o farsi aiutare nel suo lavoro di commercialista, e Laney, la fidanzata di Matt, gli avrebbe dato una mano in scienze.

      Quel bambino avrebbe avuto una vita fantastica, una vera famiglia e amore.

      Inoltre, la nascita di un figlio avrebbe dimostrato a Shane e Matt che anche loro avrebbero potuto averne. Una cosa che i suoi fratelli volevano disperatamente.

      Le famiglie che si vedevano in televisione avevano genitori, figli e cugini, ed era tutto quello che i ragazzi Dean avevano sempre desiderato.

      Gli mancò il fiato mentre l’immagine impossibile di una famiglia, di un figlio suo, svaniva nel nulla. Per un brevissimo istante, anche se il bambino non ce l’aveva fatta, Nate era stato padre. Si sarebbe meritato di venirlo a sapere all’epoca e di sperimentare la realtà di quel miracolo finché c’era ancora speranza.

      Audrey glielo aveva tenuto nascosto. Certo, lei gli aveva raccontato di avere intenzione di dirgli la verità e lui voleva crederle. Ma, persino con le sue capacità, non ne era sicuro. Non c’era uomo che avesse tanti problemi come lui, quindi perché una madre gli avrebbe permesso di avvicinarsi a un bambino?

      La vita che aveva perso minacciava di consumarlo, perciò, lentamente, poco alla volta, Nate chiuse fuori ogni emozione. Sollevò la testa.

      Si avvicinò alla porta scardinata appoggiata su un vecchio tronco che faceva da tavolo. Una delle due sedie da giardino verdi a righe scricchiolò sotto il suo peso mentre si sedeva e accendeva il laptop.

      Trascorsero cinque minuti mentre digitava i codici di sicurezza finché suo fratello maggiore apparve sullo schermo. «Ho preso contatto» gli disse.

      Matt si chinò in avanti, gli occhi grigi preoccupati. «E?»

      «Ha perso il bambino» rispose Nate, mantenendo un tono piatto.

      Matt sbatté le palpebre, poi si passò una mano sul viso. «Cazzo, Nate. Mi dispiace.»

      Nate avvertì una fitta di dolore allo stomaco, e scacciò la sensazione. «E le abbiamo fatto del male. Quando abbiamo fatto esplodere la base… Audrey era lì» riprese Nathan che, pronunciando il nome di lei, non riuscì a nascondere la voce rotta.

      Matt si immobilizzò. «Era incinta? Voglio dire, abbiamo…»

      «No. Aveva già avuto un aborto spontaneo prima di tornare alla base.»

      Matt scosse la testa. «Ma ti eri assicurato che lei non ci fosse; era programmato che fosse a Washington.»

      Già. Nate aveva creduto di essersi preso cura di lei, anche se si erano lasciati. Ma non lo aveva fatto, e qualcosa era andato storto. Audrey era rimasta zoppa. Il senso di colpa lo fece infuriare e lottò per mantenere un’espressione stoica in modo che il fratello non si accorgesse del suo tumulto. «Pare che Audrey fosse in infermeria perché era in corso l’emorragia.»

      «Quindi ha perso il bambino.» Matt deglutì. «A quanti esperimenti l’avevano sottoposta all’epoca? Solo perché finalmente una donna restasse incinta di uno di noi?»

      Nate si appoggiò allo schienale, la mente catturata in un vortice. Non aveva nemmeno considerato la sperimentazione che il comandante e i suoi scienziati avevano probabilmente svolto su Audrey dopo aver infine trovato una femmina in grado di restare incinta del seme di uno dei fratelli Gray.

      Gli scienziati del male avevano raccolto lo sperma dei fratelli durante le operazioni effettuate per ricucire le ferite subite nel corso delle missioni, e poi avevano cercato senza successo di inseminare delle madri surrogate. Anche prima che si verificasse quell’abuso, i fratelli avevano programmato di scappare dal gruppo che li aveva cresciuti e addestrati. La libertà era quello che contava.

      Ma il gruppo militare, guidato dal comandante, aveva fatto in modo che ci fosse sempre un fratello in missione e, se questi avesse fallito, quelli rimasti alla base sarebbero morti.

      Finché non si erano ritrovati tutti alla base nello stesso momento.

      Avevano fatto saltare tutto per aria ed erano fuggiti.

      «Quando noi alla fine ci siamo dati alla fuga, Audrey è rimasta con sua madre e il comandante» spiegò Nate piano. «Sua madre ha sempre esercitato su di lei un controllo che non capivo, e adesso Audrey lavora con loro.» Ovviamente, lui non aveva mai avuto una madre, perciò non comprendeva il legame.

      Un impeto di rabbia attraversò il viso di Matt, che lo scacciò in fretta. «E se Audrey non avesse avuto scelta?»

      «No. Li ha scelti lei, ha scelto loro invece di me, prima ancora di sapere di essere incinta.» Nate scosse la testa. «Quando cinque anni fa mise fine alla nostra storia, ammise persino che era stata sua madre a farci mettere insieme sin dall’inizio. Presumo che la dottoressa Madison volesse vedere come mi sarei comportato da ragazzo innamorato. Se potessi provare affetto per qualcuno al di fuori della famiglia.» Il pensiero di essere stato usato dall’unica persona di cui si fosse mai fidato, persino dopo tutti quegli anni, gli provocò delle fitte acuminate allo stomaco. Quando Audrey aveva confermato il coinvolgimento della madre nella loro relazione, gli aveva detto la verità.

      «So che all’inizio era un esperimento, ma ciò non significa che lei fosse al corrente di tutto. Forse doveva solo diventarti amica» osservò Matt.

      «Lo so» replicò Nate, stiracchiandosi il collo e rilassando le spalle. «La nostra storia era cominciata come un esperimento, ma i sentimenti di Audrey erano veri. Soltanto non forti abbastanza da fidarsi di me quando le cose si sono messe male.» Ed era quello il punto cruciale della faccenda.

      Matt annuì, poi si girò di fianco, lanciando uno sguardo truce. «Smettila di sgomitarmi.»

      «Non sto facendo niente» protestò Shane. Il fratello minore di Nate apparve sullo schermo dando una spallata a Matt e facendolo spostare un po’ più in là. «Ti trovi in un posto sicuro?»

      «Sì.» Nate si guardò intorno nel cottage formato da due locali. La camera da letto occupava una stanza, mentre l’altro locale si suddivideva tra un piccolo angolo cottura e, di fronte, sulla parete opposta, un camino di pietra grezza. «Non mi ha seguito nessuno uscendo dalla città.»

      «Non ti sarai portato dietro Audrey?» chiese Shane.

      «Certo che no» ribatté Nathan. «Ti ho insegnato io le manovre evasive all’età di otto anni.»

      Shane aggrottò la fronte, gli occhi identici a quelli di Matt sia nel colore sia per la grande preoccupazione. «Volevo solo assicurarmi che la testa ti funzionasse bene.»

      «Sto benissimo» dichiarò Nate, inspirando a fondo, calmando il cuore che gli batteva all’impazzata. Incontrare di nuovo Audrey era stata dura, ma ora si era ripreso. Allungandosi verso lo schermo, ne ampliò l’immagine per vedere meglio. Entrambi i suoi fratelli superavano il metro e ottanta, avevano spalle larghe e possenti e i volti somiglianti prendevano troppo spazio sul display. Matt aveva la mandibola quadrata, mentre i tratti di Shane erano più angolari, ma non c’era alcun dubbio che condividessero il donatore di sperma. «Audrey lavora per il senatore Nash, che fa parte del sottocomitato di stanziamento per la spesa in difesa avanzata.»

      «In altre parole, per fondi ed esperimenti di stronzate militari top secret» borbottò Shane.

      «Esatto» concordò Nate, lieto di discutere dei loro nemici e non di Audrey.

      Matt buttò fuori il fiato. «Quindi, il comandante ha messo lì Audrey per ottenere maggiori fondi. Mi dispiace, Nate.»

      «Perché?» replicò quest’ultimo, senza staccare lo sguardo dai fratelli. «Sapevamo che lavorava per loro. È stata cresciuta dalla dottoressa Madison, perciò perché avremmo dovuto attenderci qualcosa di diverso?» Già, gli dispiaceva per Audrey, che era stata cresciuta da una neurobiologa psicopatica, ma la donna aveva fatto la sua scelta. Lui le aveva offerto la libertà e lei aveva preferito una sospettosa sicurezza.

      «Che piani hai adesso?» domandò Matt a bassa voce.

      Nate si strinse nelle spalle. «Il comandante ha una base fuori da Washington dc, in Virginia, ed è là che troveremo i codici e il sistema informatico per disinnescare i nostri chip. E penso che troveremo anche Jory.»

      Il volto di Shane si accese di speranza mentre le labbra di Matt si piegavano in una smorfia di dispiacere. «Intendi dove verremo a sapere della sua morte» disse quest’ultimo.

      Nate scosse la testa. Il fratello più piccolo era scomparso da due anni e Nate lo doveva ritrovare. C’erano molte probabilità che Jory fosse morto, ma in lui resisteva un piccolo frammento di speranza che, in qualche modo, Jory fosse ancora vivo. Persino dopo aver visto un video in cui Jory veniva raggiunto da un colpo di arma da fuoco e cadeva a terra, Nate sperava. Al diavolo, pregava anche, nel caso esistesse un Dio a cui importasse qualcosa. «Scoprirò che cosa gli è successo.»

      La speranza svanì dall’espressione di Shane. «Non sono sicuro di averlo visto muoversi nell’altro video.»

      Nate annuì. Shane aveva visto un filmato in cui pensava che Jory si fosse mosso dopo essere stato colpito, tuttavia Shane aveva sofferto di amnesia a causa di un trauma alla testa e il filmato non era più stato recuperato. «Lo so» ammise Nathan.

      Matt lanciò un’occhiata a Shane, poi tornò a fissare Nate. «Posso subentrare io in questa missione, Nate.»

      «No» replicò questi, serrando la mandibola fino a sentire male. Capiva che i fratelli erano preoccupati per lui, ma non era qualcosa che potesse cambiare. Sia Matt sia Shane avevano in qualche modo trovato l’amore e il coraggio di stare con le loro donne per il poco tempo che avevano a disposizione, e Nate sarebbe morto nel tentativo di salvarli. Si meritavano la felicità, se ciò era possibile. Crescendo, lui aveva fatto da ponte tra Matt, che li aveva addestrati senza pietà, e i fratelli minori, Jory e Shane, che avevano ancora bisogno di speranza e divertimento. Adesso che Jory era probabilmente morto, e gli altri due avevano trovato l’amore, a Nate non restava niente… tranne assicurarsi che i suoi fratelli sopravvivessero.

      Era in grado di vivere con quello, cos’altro poteva avere importanza?

      Ora che due dei suoi fratelli erano felici, lui poteva finalmente rilassarsi. Il suo lavoro era quasi finito. Nemmeno una volta, da quando Audrey l’aveva lasciato, Nate aveva preso in considerazione la possibilità di trovare la felicità. Aveva capito presto che per lui sarebbe finita nel sangue e, con molta probabilità, in solitudine.

      Anche se quel pensiero lo rendeva un po’ triste, ci si era abituato. Ciascuno aveva il proprio destino e, con le sue capacità, avendo lasciato l’esercito, lui sarebbe diventato inutile dopo quell’ultima missione per disattivare i chip.

      Avrebbe dovuto desiderare la stessa gioia dei suoi fratelli, e forse, nel profondo, la voleva. Ma la realtà era la realtà, perciò perché desiderare? Se fosse riuscito a entrare nella base giusta e inviare i codici, c’erano poche possibilità che se la cavasse. Il che andava bene.

      Matt scosse la testa. «Pianeta Terra chiama Nate.»

      Nathan sbatté le palpebre, tornando a concentrarsi sul problema attuale. «Io sono in grado di ottenere ciò che ci serve da Audrey, tu no.» Lanciò un’occhiata all’orologio, ignorando il doppio senso delle proprie parole. «Anche se sarà più difficile di quanto avevo sperato: lei non sapeva dei chip impiantati vicino alla nostra spina dorsale.»

      Matt inarcò le sopracciglia. «Tu ci credi?»

      «Sì. La verità l’ha sconvolta.»

      «Quindi ci aiuterà?» chiese Shane, il viso adombrato dal dubbio. «Ne sei sicuro?»

      «Ci aiuterà» annuì Nate. La donna li avrebbe aiutati, che lo volesse o meno.

      Shane serrò la mandibola. «Le hai domandato di Jory?»

      Nate espirò. «Non ancora. Voglio coglierla di sorpresa.»

      «Okay» disse Shane. «Procurati le informazioni e vattene da lì, Nate.»

      Quest’ultimo annuì di nuovo. «Dopo la nostra ultima incursione, sappiamo che le informazioni che cerchiamo non sono nella base in Colorado e abbiamo fatto saltare per aria quella in Tennessee. Ci rimane il quartier generale fuori dc e Audrey è la via per ottenere informazioni sia sui chip sia su Jory. Ci risentiamo domani dopo la fase 2» concluse, chiudendo il laptop prima che i suoi fratelli potessero discutere ancora.

      Con uno sguardo veloce intorno a sé, Nate recuperò la giacca e uscì di nuovo nella pioggia. Doveva verificare quello che Audrey avrebbe fatto con l’occasione che lui le aveva offerto. Quanto era leale verso il comandante e sua madre?

      Era tempo di scoprirlo. Sarebbe rimasto di guardia davanti al suo appartamento per tutta la notte, assicurandosi che la mattina andasse al lavoro.

      Tutti i suoi istinti urlavano che quella donna stava nascondendo qualcosa.

      

      Dopo una notte insonne, Audrey indossò un vestito e degli stivali alla moda, seppur a tacco basso, per recarsi al lavoro: non si poteva mai sapere. Non poteva permettersi di farsi sorprendere con i tacchi alti se avesse dovuto scappare in tutta fretta, ed era sicura che quel giorno stava arrivando.

      Un chip letale aspettava vicino alla colonna vertebrale di Nathan. Com’era possibile che sua madre non avesse mai nemmeno accennato a quel dispositivo mortale? Per cinque anni, Audrey aveva sperato e pregato che Nate avesse trovato una sorta di felicità. La libertà.

      Invece no, la sua stessa sopravvivenza era minacciata da sua madre.

      Perché diavolo la cosa la faceva sentire in colpa?

      Raggiunse l’ampia entrata del palazzo del suo ufficio e tenne la porta aperta per una donna che spingeva un passeggino. La neonata le rivolse un gorgoglio con innocente e devastante dolcezza.

      Audrey soffocò una subitanea fitta di dolore e tentò di sorridere. Tutti i bambini che vedeva le rammentavano quello che aveva perso. Persino cinque anni dopo il fatto.

      Facendo un profondo respiro, si concesse un istante per lanciare un’occhiata al vetro riflettente. Le si rizzarono i peli sulla nuca, la dimostrazione che la stavano seguendo.

      Tuttavia, quella volta non fu in grado di individuare i soldati. Si erano mischiati alla folla.

      Se avessero fatto una mossa, lei non se ne sarebbe accorta fino all’ultimo.

      Le mancò il respiro. Sentendosi invadere dal panico, entrò di slancio nell’edificio, attraversando il metal detector e affrettandosi verso l’ascensore. Ci s’infilò dentro proprio mentre si chiudevano le porte.

      Inspirò profondamente diverse volte e si calmò. Aveva fatto incazzare il comandante seminando i suoi mastini la sera prima? E se avessero cercato di aggredirla? Sarebbe riuscita a difendersi?

      Mentre le porte si aprivano sul piano lussuoso del suo dipartimento, si sforzò di sorridere e annuire alla receptionist prima di avanzare lungo il corridoio verso il proprio ufficio. Appoggiando la valigetta su una delle due sedie in pelle per i visitatori, tentò di non zoppicare mentre girava intorno alla scrivania per sedersi.

      La vita le stava sfuggendo di mano. Non era più in grado di controllare le persone che la seguivano e, adesso, Nate sarebbe morto di lì a tre settimane.

      Audrey provò un senso di nausea. Lei si trovava nella posizione migliore per cercare i codici, ma aveva fatto tutto da sola. Aveva pianificato un modo per guadagnarsi la fiducia del comandante. Per settimane aveva sentito la presenza delle guardie a cui il comandante aveva assegnato il compito di tenerla d’occhio. Per giorni aveva temuto che lui avesse scoperto la verità: che lei stava lavorando contro di lui. Con tutta se stessa.

      Invece no.

      Il comandante aspettava che Nate entrasse in contatto con lei a causa dei chip letali.

      Nate e i suoi fratelli erano i migliori nelle manovre tattiche, ma nemmeno loro erano invincibili. Anche se la sera prima Nate era riuscito a evitare le guardie, non poteva affrontare il comandante da solo.

      Audrey udì un fruscio provenire dalla soglia dell’ufficio e il senatore Nash entrò a grandi passi seguito da Ernie Rastus, il suo capo dello staff. «Ti sei dileguata in fretta ieri sera. Tutto bene?» chiese il senatore, lasciandosi cadere sulla sedia libera e allacciandosi la cravatta a righe rosse che portava sulla camicia bianca del completo.
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